
Patto internazionale sui diritti civili e politici 

 

Articolo 4 

1. In caso di pericolo pubblico eccezionale, che minacci l'esistenza della nazione e venga proclamato un 
atto ufficiale, gli Stati parti del presente Patto possono prendere misure le quali deroghino agli obblighi 
imposti dal presente Patto, nei limiti in cui la situazione strettamente lo esiga, e purché tali misure non 
siano incompatibili con gli altri obblighi imposti agli Stati medesimi dal diritto internazionale e non 
comportino una discriminazione fondata unicamente sulla razza, sul colore, sul sesso, sulla lingua, sulla 
religione o sull'origine sociale. 

2. La suddetta disposizione non autorizza alcuna deroga agli articoli 6, 7, 8 (paragrafi 1 e 2), 11, 15, 16 e 
18. 

3. Ogni Stato parte del presente Patto che si avvalga del diritto di deroga deve informare 
immediatamente, tramite il Segretario generale delle Nazioni Unite, gli altri Stati parti del presente Patto 
sia delle disposizioni alle quali ha derogato sia dei motivi che hanno provocato la deroga. Una nuova 
comunicazione deve essere fatta, per lo stesso tramite, alla data in cui la deroga medesima viene fatta 
cessare.  

Articolo 6 

1. Il diritto alla vita è inerente alla persona umana. Questo diritto deve esser protetto dalla legge. 
Nessuno può essere arbitrariamente privato della vita 

2. Nei paesi in cui la pena di morte non è stata abolita, una sentenza capitale può essere pronunciata 
soltanto per i delitti più gravi, in conformità alle leggi vigenti al momento in cui il delitto fu commesso e 
purché ciò non sia in contrasto né con le disposizioni del presente Patto né con la Convenzione per la 
prevenzione e la punizione del delitto di genocidio. Tale pena può essere eseguita soltanto in virtù di una 
sentenza definitiva, resa da un tribunale competente. 

3. Quando la privazione della vita costituisce delitto di genocidio, resta inteso che nessuna disposizione di 
questo articolo autorizza uno Stato parte del presente Patto a derogare in alcun modo a qualsiasi obbligo 
assunto in base alle norme della Convenzione per la prevenzione e la punizione del delitto di genocidio. 

4. Ogni condannato a morte ha il diritto di chiedere la grazia o la commutazione della pena. L'amnistia, la 
grazia o la commutazione della pena di morte possono essere accordate in tutti i casi. 

5. Una sentenza capitale non può essere pronunciata per delitti commessi dai minori di 18 anni e non può 
essere eseguita nei confronti di donne incinte 

6. Nessuna disposizione di questo articolo può essere invocata per ritardare o impedire l'abolizione della 
pena di morte ad opera di uno Stato parte del presente Patto.  

Articolo 7 

Nessuno può essere sottoposto alla tortura né a punizioni o trattamenti crudeli, disumani o degradanti, in 
particolare, nessuno può essere sottoposto, senza il suo libero consenso, ad un esperimento medico o 
scientifico.  

Articolo 8 

1. Nessuno può esser tenuto in stato di schiavitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi sono proibite sotto 
qualsiasi forma. 

2. Nessuno può esser tenuto in stato di servitù. 



Articolo 11 

Nessuno può essere imprigionato per il solo motivo che non è in grado di adempiere a un obbligo 
contrattuale.  

Articolo 15 

1. Nessuno può essere condannato per azioni od omissioni che, al momento in cui venivano commesse, non 
costituivano reato secondo il diritto interno o il diritto internazionale. Così pure, non può essere inflitta 
una pena superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato commesso. Se, posteriormente 
alla commissione del reato, la legge prevede l'applicazione di una pena più lieve, il colpevole deve 
beneficiarne. 

2. Nulla, nel presente articolo, preclude il deferimento a giudizio e la condanna di qualsiasi individuo per 
atti od omissioni che, al momento in cui furono commessi, costituivano reati secondo i principi generali 
del diritto riconosciuti dalla comunità delle nazioni.  

Articolo 16 

Ogni individuo ha diritto al riconoscimento in qualsiasi luogo della sua personalità giuridica. 

 Articolo 18 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tale diritto include la 
libertà di avere o di adottare una religione o un credo di sua scelta, nonché la libertà di manifestare, 
individualmente o in comune con altri, e sia in pubblico sia in privato, la propria religione o il proprio 
credo nel culto e nell'osservanza dei riti, nelle pratiche e nell'insegnamento 

2. Nessuno può essere assoggettato a costrizioni che possano menomare la sua libertà di avere o adottare 
una religione o un credo di sua scelta. 

3. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo può essere sottoposta unicamente alle 
restrizioni previste dalla legge e che siano necessarie per la tutela della sicurezza pubblica, dell'ordine 
pubblico e della sanità pubblica, della morale pubblica o degli altrui diritti e libertà fondamentali 

4. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la libertà dei genitori e, ove del caso, dei 
tutori legali di curare l'educazione religiosa e morale dei figli in conformità alle proprie convinzioni.  

 

 


